
LEONARDO DA VINCI E IL MONDO ANIMALE 
 
 

Leonardo da Vinci amante degli Animali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ impossibile sapere con certezza se il grande Leonardo da Vinci fosse o 
no vegetariano, ma molti e sostanziosi indizi lo lascerebbero intendere. La celebre frase 
del genio rinascimentale: 
 

“verrà il tempo in cui l‟uomo non dovrà più uccidere per mangiare, 
e anche l‟uccisione di un solo animale sarà considerato un grave delitto” 

 

sembra dimostrare, insieme a molte altri indizi, il suo amore per la natura e gli animali, e 
quanto li rispettasse e tenesse in considerazione.  
Tra i vari indizi a sostegno della tesi di un Leonardo vegetariano, ci sarebbe anche un 
ricco ricettario di cucina a lui attribuito in cui sono descritti solo piatti a base di frutta e 
verdura, nessuno di carne.  
Troppo poco forse per giungere a conclusioni certe, ma abbastanza per consentirci di 
rimanere nel dubbio! L’unica cosa assolutamente certa è che il genio del Rinascimento 
era amante degli animali, come dimostrano i suoi stessi taccuini e varie testimonianze di 
suoi contemporanei.  
Leonardo da Vinci, fin dall’infanzia aveva coltivato un’etica che gli faceva pensare che la 
vita appartiene ad ogni creatura, e a Dio, e nessuno può toglierla agli altri: egli dunque 
dava pari dignità agli esseri viventi. 
L’aneddoto che segue è raccontato da Giorgio Vasari (1511-1574), pittore e biografo: 
Passeggiando tra le bancarelle del mercato a Firenze, un giorno Leonardo si imbatté in un 
venditore di uccellini, tutti, ovviamente, chiusi in gabbia. Commosso fino alle lacrime, il 
grande artista li comprò tutti e poi li lasciò volare via, liberi. 

 

https://medicinaonline.co/2016/11/29/leonardo-da-vinci-vegetariano-e-laneddoto-sugli-uccelli/


GLI STUDI SCIENTIFICI DI LEONARDO SUGLI ANIMALI 
 
 

Leonardo è interessato a tutti gli animali, grandi e 

piccoli, mammiferi e uccelli, peci o insetti. Per poterli 

dipingere studia il loro aspetto esteriore e le 

proporzioni tra le diverse parti del corpo. Ma più di 

ogni altra cosa vuole capire come sono fatti, come 

riescono a saltare, correre o nuotare, come nascono e 

quanto crescono.  

Riempie i suoi appunti di schizzi di animali diversi, 

ritratti in posizioni differenti, come se fossero fotografie 

scattate in sequenza. È affascinato dai movimenti 

serpentini della colonna vertebrale dei gatti o dei 

cavalli (ha una grande passione per i cavalli).  

Li studia con gli stessi occhi curiosi con cui osserva gli esseri umani, cercando 

somiglianze tra corpi in apparenza tanto diversi. 

 

PER LEONARDO, TUTTI GLI ESSERI VIVENTI HANNO PARI DIGNITÀ. 

 

Leonardo comprende che tutti i mammiferi hanno strutture 

simili: dietro le differenze di grandezza, di peso, di forma 

c’è uno schema corporeo comune. Questa convinzione, 

originale per la sua epoca, verrà ripresa dai biologi del 

Settecento, e in seguito sarà una delle fonti di ispirazione 

per la teoria dell’evoluzione di Charles Darwin. 

 

 

 

 

 

 

Per Leonardo tutta la natura è unita, e questo 

suo sguardo sull’universo è molto vicino a quello 

della scienza di oggi. 



DISEGNI DI LEONARDO SUGLI ANIMALI 
 
Leonardo ci ha lasciato, tra centinaia e centinaia di disegni di ogni genere, anche 
numerosissime raffigurazioni di animali.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DIPINTI DI LEONARDO CON GLI ANIMALI 
 
La Dama con l'ermellino: dipinto a olio su tavola (54 ×40 cm) databile al 1488-1490. 
 
 

L'ermellino è dipinto con precisione e vivacità. A 
un'analisi della morfologia dell'animale, esso 
appare però più simile a un furetto. Può darsi che 
Leonardo, sempre indagatore del dato naturale, si 
ispirasse a un animale catturato, allontanandosi 
dalla, tutto sommato più realistica, tradizione 
iconografica. Del resto, l'ermellino è un animale 
selvatico mordace e difficilmente ammaestrabile, 
di conseguenza sarebbe stato molto difficile 
poterlo utilizzare come modello, al contrario del 
furetto che è un animale domestico, come il gatto, 
oltre che relativamente semplice da trovare nelle 
campagne lombarde dell'epoca. Si consideri 
inoltre che l'ermellino ha dimensioni molto più 
ridotte, superando raramente e comunque di poco 
i 30 cm, mentre il furetto, come nel dipinto, a 
occhio misura tra i 40 e i 60 cm. 
 
 
 

La Vergine delle Rocce: dipinto a olio su tavola(189,5x120 cm) databile al 1494-1508 
 

 

Studiando il dipinto la Vergine delle Rocce, 
custodito al Louvre di Parigi, un gruppo di 
ricercatori ha scoperto la presenza del cane 
al guinzaglio. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La nuova scoperta consente di dare un’interpretazione inedita alla  Vergine delle 
Rocce. “Per Leonardo il cane con guinzaglio è il simbolo dell’uomo che deve 
obbedire a Dio, ai Comandamenti divini, a Gesù, alla vita che Gesù ha incarnato 
perfettamente per esprimere l’amore cristiano”.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Pittura_a_olio
https://it.wikipedia.org/wiki/Pittura_su_tavola
https://it.wikipedia.org/wiki/1488
https://it.wikipedia.org/wiki/1490
https://it.wikipedia.org/wiki/Mustela_putorius_furo
https://it.wikipedia.org/wiki/Felis_silvestris_catus
https://it.wikipedia.org/wiki/Pittura_a_olio
https://it.wikipedia.org/wiki/Su_tavola
https://it.wikipedia.org/wiki/1494
https://it.wikipedia.org/wiki/1508


SCRITTI DI LEONARDO SUGLI ANIMALI VERI O IMMAGINARI 
 

GLI UCCELLI 
La virtù della gratitudine si dice essere più negli ucceli detti upica, i quali, conoscendo il beneficio 
della ricevuta vita e nutrimento dal padre e dalla lor madre, quando li vedano vecchi fanno loro uno 
nido e li covano e li notriscano e cavan loro col becco le vecchie e triste penne e con certe erbe li 
rendano la vista in modo che ritornano in prosperità. La tristezza s‟assomiglia al corbo il quale, 
quando vede i sua nati figlioli esser bianchi, per lo grande dolore si parte, con tristo rammarico gli 
abbandona, e non gli pasce insino che non gli vede alquante poche penne nere. Del nibbio si 
legge che, quando esso vede i sua filioli nel nido esser di troppa grassezza, che per invidia egli 
becca lor le coste e tiengli sanza mangiare. Calendrino è uno uccello, il quale si dice, che essendo 
portato dinanzi a uno infermo, che se „l detto infermo debbe morire, questo uccello li volta la testa 
per lo contrario e mai lo riguarda; e, se esso infermo debbe iscampare, questo uccello mai 
l‟abbandona di vista, anzi è causa di levarli ogni malattia. Similmente l‟amore di virtù non guarda 
mai cosa vile, né trista, anzi dimora sempre in cose oneste e virtuose, e ripatria in nel cor gentile, a 
similitudine degli uccelli nelle verdi selve sopra i fioriti rami...  
L‟ORSO  
Dell‟orso si dice che, quando va alle case delle ave (api) per torre loro il mele (miele), esse ave lo 
cominciano a pungere, onde lui lascia il mele e corre alla vendetta, e volendosi con tutte quelle che 
lo mordono vendicare, con nessuna si vendica, in modo che la sua ira si converte in rabbia, e 
gittatosi in terra, colle mani e co‟ piedi innaspando, indarno da quelle si difende.  
LA CORNACCHIA  
Trovandosi la noce esser dalla cornacchia portata sopra un alto campanile, e per una fessura, 
dove cadde, ed essendo stata liberata dal mortale suo becco, pregò esso muro, per quella grazia 
che Dio li aveva dato dell‟essere tanto eminente e magno e ricco di si belle campane e di tanto 
onorevole suono, che la dovessi soccorrere; perché, poi che la non era potuto cadere sotto i verdi 
rami del suo vecchio padre, e essere nella grassa terra ricoperta delle sue cadenti foglie,che non 
la volessi lui abbandonare: imperò ch‟ella, trovandosi nel fiero becco della fiera cornacchia e 
scampando da essa, voleva finire la sua vita in un picciolo buso...  
LA CAPRA  
Una putta mostrò il conno (sesso) d‟una capra „n iscambio del suo a un prete, e prese un grosso 
(moneta), e così lo beffò.  
IL CIGNO  
Cigno è candido e senza alcuna macchia, e dolcemente canta nel morire, il qual canto termina la 
vita.  
L‟AQUILA, LA SALAMANDRA E LA TALPA 
L‟aquila, quando è vecchia, vola tanto in alto che abbrucia le sue penne, e natura consente che si 
rinnova in gioventù cadendo nella poca acqua. E se i sua nati non posson tenere la vista nel sole, 
non li pasce. Nessuno uccel, che non vole morire, non s‟accosti al suo nido. La salamandra non ha 
membra passive (è insensibile), e non si cura d‟altro cibo che del foco e spesso in quello rinnova la 
sua scorza. La talpa ha gli occhi molto piccoli e sempre sta sotto terra, e tanto vive quanto essa 
sta occulta, e, come viene alla luce, subito more perché si fa nota. Così la bugia.  
LA PULCE E IL CANE 
Dormendo un cane sopra la pelle d‟un castrone, una delle sue pulci, sentendo l‟odore della unta 
lana, giudicò quello doversi esser loco di migliore vita e più sicura da denti e unghie del cane che 
pascersi del cane, e senza altri pensieri, abbandonò il cane, e, entrata in fra la folta lana, cominciò 
con somma fatica a voler trapassare le radici dei peli. La quale impresa, dopo molto sudore, trovò 
vana, perché tali peli erano tanto spessi che quasi si toccavano, e non v‟era spazio dove la pulce 
potesse saggiare tal pelle; onde, dopo lungo travaglio e fatica, cominciò a volere ritornase al suo 
cane, il quale essendo già partito, fu costretta, dopo lungo pentimento, e amari pianti a morirsi di 
fame. 
L‟UNICORNO 
L‟aliocorno, ovvero unicorno, per la sua intemperanza e non sapersi vincere, per lo diletto che ha 
delle donzelle, dimentica la sua ferocità e salvatichezza; ponendo da canto ogni sospetto va alla 
sedente donzella, e se le addormenta in grembo; e i cacciatori in tal modo lo pigliano. 
 



IL DRAGO E L‟ELEFANTE 
Il drago si gitta sotto il corpo dell‟elefante, colla coda l‟annoda le gambe e coll‟ali e con le branche li 
cigne le coste e co‟ denti lo scanna, e „l liofante li cade addosso e il drago schioppa: e così colla 
sua morte del nemico si vendica. I dragoni s‟accompagnano insieme e si tessano a uso di graticci, 
e colla testa levata passano le paludi, e notano dove trovan migliore pastura, e se così non si 
unissin, annegherebbono. Così fa la unione. 
IL LEONE 
Lione. Questo animale col suo tonante grido desta i sua figlioli dopo il terzo giorno nati, aprendo a 
quelli tutti li addormentati sensi, e tutte le fiere che nella selva sono fuggano. Puossi assimigliare a‟ 
figlioli della virtù, che mediante il grido delle lalde (lodi) si svegliano e crescon a li studi onorevol, 
che sempre più gli innalzan, e tutti i tristi a esso grido fuggano, cessandosi dai vertuosi. Ancora il 
leone copre le sue pedate (impronte) perché non si intenda il suo viaggio per inimici. Questo sta 
bene ai capitani a celare i segreti del loro animo, acciò che‟l nimico non cognosca i sua tratti. 
IL BASILISCO 
Il basilisco nasce nella provincia cirenaica, e non è maggiore che dodici dita e ha in capo una 
macchia bianca a similitudine di diadema. Col fischio caccia ogni serpente. Dicesi d‟un basilisco 
che, essendo ucciso con un‟asta da uno che era a cavallo, il suo veleno scorrendo su per l‟asta 
non solo l‟omo ma anche il cavallo morì. Il basilisco guasta le biade, e non solamente quelle che 
tocca, ma quelle dove soffia. Il basilisco è di tanta crudeltà che quando con la sua velenosa vista 
non pò uccidere li animali, si volta all‟erbe e alle piante, e fermando in quelle la sua vista, le fa 
seccare. 
LA TORTORA 
La tortora non fa mai fallo al suo compagno, e se l‟uno more, l‟altro osserva perpetua castità, e non 
si posa mai su ramo verde e non beve mai acqua chiara. 
IL COCCODRILLO 
Il coccodrillo nasce nel Nilo, ha quattro piedi, nuoce in terra e in acqua, ne altro terrestre animale si 
truova sanza lingua che questo, e solo morde movendo la mascella di sopra. Cresce insino 
quaranta piedi, è unghiato, armato di corame atto a ogni colpo... Questo animale piglia l‟omo e 
subito l‟uccide. Poi che l‟ha morto, con lamentevole voce e molte lacrime lo piagne, e finito il 
lamento, crudelmente lo divora. Così fa l‟ipocrito che per ogni lieve cosa s‟empie il viso di lacrime, 
mostrando un cor di tigro, e rallegrasi nel core dell‟altrui male con pietoso volto. 
IL FOSSILE E IL TEMPO 
O potente e già animato strumento dell‟arteficiosa natura, a te non valendo le tue gran forze, ti 
convenne abbandonare la tranquilla vita, ubbidire alla legge che Dio e „l tempo diè alla genitrice 
natura. A te non valse le ramute e gagliarde ischiene colle quali tu, seguitando la tua preda, solcavi 
col petto aprendo con tempesta le salse onde. O quante volte furono vedute le impaurite schiere 
de‟ delfini e de‟ gran tonni fuggire da l‟empia tua furia! E tu colle veloci e ramute ali e colla 
forcelluta coda fulminando generavi nel mare subita tempesta con gran busso e sommersione di 
navili, con grande ondamento empievi gli scoperti liti degli impauriti e sbigottiti pesci. Togliendosi a 
te, per lasciato mare rimasti in secco, divenivano superchia e abbondante preda de‟ vicini popoli. O 
tempo, consumatore delle cose, in te rivolgendole dai alle tratte vite nuove e varie abitazioni. O 
tempo, veloce predatore delle create cose, quanti re, quanti popoli hai tu disfatti, e quante 
mutazioni di stati e vari casi sono seguiti, po‟ che la maravigliosa forma di questo pesce qui morì! 
Ora disfatto dal tempo, paziente giaci in questo chiuso loco. Colle ispogliate, spolpate e ignude 
ossa hai fatto armadura e sostegno al sopraposto monte. 
LA GATTA 
Stando il topo assediato, in una piccola sua abitazione, dalla donnola, la quale con continua 
vigilanzia attendea alla sua difsfazione, per uno piccolo spiuraculo ragguardava il suo gran 
periculo. Infrattanto venne la gatta e subito prese essa donnola, e immediate l‟ebbe divorata. Allora 
il ratto, fatto sagrifizio a Giove d‟alquante sue nocciole, ringraziò sommamente la sua deità; e uscì 
fori della sua busa a possedere la già persa libertà, de la quale subito, insieme colla vita, fu dalle 
feroci unghia della gatta privato. 

 
 
 
 


